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Divagazioni sull'intervista del segretario de al «Corriere » 

Mercoledì 12, 11 Corriere 
della Sera ha pubblicato, 
con il massimo risalto, una 
Intervista rilasciata a Luigi 
Bianchi dall'on. Flaminio 
Piccoli. Lo sforzo di chiari
ficazione del nuovo segre
tario democristiano è parso 
a molti, più che generoso, 
magnanimo; il risultato, sia 
detto senza enfasi, spaven
toso e triste. Il linguaggio 
ha tradito la fatica sovru
mana del segretario del 
maggior partito italiano. 
Chi o che cosa ha tradito 
ti linguaggio? 

Si può suggerire un'ipo
tesi: l'impulso (o il biso
gno, o forse l'obbligo) di 
realizzare in politica la 
«coincidenza degli opposti», 
di mettere d'accoi'do, per 
esempio, preamboli e epilo
ghi congressuali, conver
genze e divergenze, scan
dali e moralizzazioni, esclu
sioni e inclusioni, può bensì 
riflettere la velleità di ab
bracciare generosamente 
tutto, ma esprime di fatto 
la volontà di scegliere e di-
re niente. Forse, più sem
plicemente, sanziona l'im
possibilità di dire ciò che 
si fa. 

Di rado la vocazione de-
eristiana all'imprecisione 
come stile di governo è par
sa così puntuale, così defi
nitiva, così precisa. Rara
mente l'oscurità è risultata 
più chiara e, l'insignificanza 
più significativa. Per rag
giungere la perfezione, al
l'intervista è mancata solo 
la stringatezza. 

L'intervista che segue è 
un tentativo di ovviare a 
questo inconveniente, per 
mettere il lettore davanti 
alla terribile essenzialità 
del nulla. Essa è un'anto
logia delle frasi dell'onore-
vole Piccoli, una miniatu
rizzazione letterale, scrupo
losissima nella riproduzione 
del lessico, della sintassi e 

Che cosa ha veramente 
detto Piccoli 

di ciò che è giocoforza defi
nire il pensiero di Flaminio 
Piccoli. Il lettore che vo
lesse confrontare la copia 
con il testo del Corriere 
potrebbe convincersi facil
mente che non è una cari
catura ma un'abbreviazione. 
Ridere della miniatura è 
consentito solo a chi pian
ga davanti all'originale. 

— Come parlano gli 
eventi? 

« Chiaro ». 
— Può darmi dunque un 

chiaro giudizio dell'attuale 
situazione? 

« No ». 
— Cosa si ripropone la 

DC dopo U congresso? 
« Vivere, riflettere e at

tualizzare la ricca vicenda 
congressuale ». 

— Come? 
« In un innegabile slan

cio di passione ». 
— E il « preambolo »? 
« Chi può pensare che 

tutto quello che il congres
so ha rappresentato in ter
mini di sintesi di esperien
za possa risolversi nella ge
stione di un preambolo? ». 

— Così, Lei esclude che 
ci siano divisioni nella DC? 

« Ci sono preamboli: di
stinzioni costruite su poche 
righe. E chi si scandalizza 
di ciò? ». 

— Chi? 
« Solo chi è al di fuori ». 
-— AL di fuori di che? 
« Dell'area politico-cultu

rale della DC, della sua 
vera immagine ». 

— E com'è l'immagine 
vera della DC? 

« Incontaminata rispetto 
alla caduta dei "sacri mo

stri" statuali ». 
— Ma, per semplificare 

il senso delle vostre scel
te... 

« Semplificando, sì tende 
a bloccare il nostro straor
dinario processo di presen
za ». 

— E l'eredità di Moro? 
« Moro, come tutti gli au

tentici pensatori (e cioè 
don Sturzo, e cioè De Ga-
speri), non ha lasciato e-
redi ». < • 

— Che còsa ha lasciato? 
« Un magistero che costi

tuisce il patrimonio di tut
to il nostro partito ». 

— E che lezione ricavate 
dal patrimonio di quel ma
gistero? 

« Che dovremmo spinger
ci tutti ad un diverso com
portamento. Ma non è que
sto ' il problema vero », 

— E qual è? 

« Vede, 11 congresso mi 
ha restituito momenti di 
grande significato comuni
tario con una riflessione su 
un pragmatismo di genuina 
e profonda ispirazione de
mocratica contro ogni ideo
logismo totalizzante in un 
paese teso verso la ricer
ca di verità. Restano, nella 
loro freschezza, anche le 
intuizioni sui tempi di com-, 
posizione delle trasforma
zioni del mondo della don
na. La DC è dunque un 
partito tutt'altro che "ame-
rikano". Aggiungiamo che 
il congresso ha soprattutto 
spinto verso un forte re
cupero, nell' inquietudine, 
verso la corretta interpre
tazione del mondo cattoli
co nel segno della fede. In
somma, non si è arenato 
nell'esercizio critico ». 

— E sul rapporto fra 
DC e PCI, che ci dice? 

« Il tema non era secon
dario, ma ha assorbito il 
congresso solo in parte ». 

— Come mai? 
« Miracolosamente ». 
•— La vostra linea? 
« E' una linea che non 

ci spinge all'indietro: i pa
letti di confine col PCI non 
sono stati mai spostati tan
to in avanti da tutta la DC, 
pur in un ampio riconosci
mento critico del nuovo 
itinerario in un processo 
di evoluzione democratica, 
fatta salva la salvezza della 
certezza di sicurezza demo
cratica ». 

— E in che consiste que-

tto ampio riconoscimento 
critico dell'evoluzione de
mocratica del PCI? 

: « Nel riconoscimento che 
DC e PCI sono forze di
verse ». 

— Però, '. mi scusi ono
revole, su questo tema al
cuni osservatori hanno vi
sto una divergenza fra i 
* preambolisti » e la mi
noranza... 

« Certo: tanto che se ne 
sono stupiti, quando il dia
framma fra un'impostazio
ne e l'altra poggiava tutto 
su un giudizio preventivo 
su posizioni convergenti nel 
giudizio di fondo ». 

— Senza alternative? 
• « In alternativa vi era 

una sospensione di giudi
zio ». 

— In conclusione, nella 
DC non ci sono impedi
menti sostanziali per una 
gestione comune del par
tito? 

* No. Ci sono stati d'ani
mo. Di qui il nostro impe
gno, senza pace, per rista
bilire un clima di collabo
razione di fronte alle pos
sibilità di lavoro che non 
appartengono a un gruppo 
o all'altro, ma s. tutto il 
partito, ma a tutte le forze 
politiche. Il nostro appel
lo è, pertanto, forte e si
curo, fiducioso, anche per 
essere sempre stati elemen
to di unità anche quando 
ben altre divisioni avevano 
segnato altri congressi.e al
tri momenti. 

— Noi, chi? 
« Flaminio Piccoli ». 
— E poi? Non c'è altro 

sull'orizzonte politico? 
« Ci sono poi gli eventi ». 
— Come parlano gli e-

venti? 
* Chiaro ». 
— Può darmi dunque un 

chiaro giudizio dell'attuale 
situazione? 

« No ». 
(a cura di V. S. V.) 

Pubblichiamo un articolo 
di Malcolm Sylvers. già 

; docente nelle università del 
Wisconsin e della Califor
nia, attualmente professo
re di storia americana al
l'università di Trieste. 

DI RITORNO DAGLI STATI 
UNITI — Negli ambienti po
litici e culturali democrati
ci . degli Stati Uniti rima
ne vivo l'interesse nei con
fronti della politica del PCI. 
E' l'impressione maturata nel 
corso di numerose conferenze. 
tenute in una decina di uni
versità, a New York, a Lo* 
Angeles, nel Mid West, nel 
Sud ed anche nel Canada, e 
di una serie di discussioni or
ganizzate dai gruppi locali 
del New American Movement. 
una organizzazione d'ispirazio
ne socialista e marxista, na
ta nel 1972 e divisa nelle sue 
« simpatie italiane » tra U PCI 
e l'area che pretende di col
locarsi alla sua sinistra. 

Tra il pubblico, insieme con 
i molti italiani, giovani, stu
denti, docenti, professionisti, 
qualche sindacalista, speciali
sti di questioni europee. 

Se vivo è apparso l'interes
se. molto carenti sono però le 
informazioni di base necessa
rie per un dibattito. Pochi co
noscono la lingua e sono Quin
di in grado di leggere reaolnr-
mente la stampa italiana, an
cor meno sono quelli che han
no visitato l'Italia e ne com
prendono le trasformazumi. 
Cosi schematismi e socioloai-
smi astratti sulla realtà ila-
liana abbondano: alcuni com
menti. anche se partono da 
intenzioni diverse, approdano 
alle sponde dell'estremismo. I 
punti di riferimento sono frat
ti dalla storia di alcuni paesi 
€ guida » o dai classici di 
Marx e Lenin. Si assiste ad 
un abuso di termini come Ri
voluzione. Rapporti di classe. 
Imperialismo, nel tentativo di 
conformare ad essi qualsiasi 
realtà: una concezione insom
ma del marxismo e del lenini
smo come sistema di risposte 
preconfezionate una volta per 
tutte, piuttosto che come me
todo d'analisi. Fortunatamen 
te questo dogmatismo vwnr. 
superato quando agli interren
ti e ai commentì si sostituisco 
no domande che tendono a ri
costruire concretamente i pro
blemi della società italiana ed 
insieme la natura del PCI ed 
il suo rapporto con il Paese. 

Cosi si chiede perché in Ita
lia tante persone diventano 
comuniste o votano per U PCI. 
E che cosa vuol dire essere 
comunista? I comunisti sono 
diversi dagli altri? Da qui si 
risale al tema della formazio
ne dei militanti, al peso della 
ideologia nel partito, agli stru
menti e ai modi attraverso i 
quali si trasmette la tradizio-
ne del movimento operaio 
(questione quest'ultima non 
certo marginale negli Stati 
Uniti, dove la sinistra crede 
di dover sempre ricominciare 
da capo e scarse sono le trac
ce delle lotte delle generazioni 
precedenti). Si chiede ancora 

Studenti, sindacalisti, gruppi marxisti 

Le domande sul PCI 
della sinistra in 

Un giro di conferenze in alcune città - Al di là di schema
tismi e astrazioni, molto interesse per l'esperidi z ̂ italiana 

come funziona il partito, se t 
militanti si possono esprimere, 
possono far sentire la propria 
voce, e, se non ci sono cor
renti e frazioni, come può av
venire il dibattito. Quali sono 
i rapporti tra organismi di ba
se e direzione nazionale? Co
me vengono eletti i quadri di
rigenti delle sezioni? Insom
ma. il singolo comunista come 
vive la sua militanza? 

Quindi le domande più stret
tamente politiche: una allean
za con la DC non avrebbe co
me conseguenza soltanto il 
salvataggio del capitalismo co
me avvenne negli USA nel 
New Deal? Il PCI non sta tra
sformandosi in un partito la
burista? Molte osservazioni ri
guardano poi le posizioni del 
PCI sul decentramento ammi
nistrativo (la nuova sinistra 
americana rinfaccia a quella 
degli anni '30 di aver appog
giato i processi di accentra
mento amministrativo, con la 
relativa perdita di autonomia 
delle comunità locali). Ed an
cora, dal momento che il PCI 
critica l'URSS e non chiede 

altre nazionalizzazioni, come si 
distingue dai socialisti? Le 
questioni sulla reazione della 
borghesia all'avanzata del mo
vimento operaio si intreccia
no con il problema del terro
rismo e della « lotta armata », 
considerata quest'ultima spes
so, ingenuamente, come una 
sorta di « auto-difesa * duran
te i cortei. La borghesia non 
prepara un colpo di Stato? Co
me si preparano i lavoratori 
a fronteggiare una simile e-
ventualità? E' possibile davve
ro esercitare una positiva in
fluenza sull'esercito e sulla 
polizia? (Di nuovo l'immagi
ne di un partito che sembra 
vivere all'esterno della socie
tà reale). Se tutti sanno dell' 
arretramento del PCI alle re
centi elezioni politiche, chie
dono spiegazioni di un calo vo
si differenziato tra zona " « 
zona. Molta attenzione anche 
attorno ai diritti civili, al fem
minismo, all'aborto, alla fami
glia. Ci si interroga anche sul
la realtà in Italia del rappor
to tra avanguardie intellet
tuali e massa. 

I contatti con forze 
politiche qualificate 

La discussione rivela diffi-
L colto a capire come un pae

se può essere « capitalista » 
senza essere in tutto e per tut
to simile agli Stati Uniti, 
come sia che leggi di mer
cato e mobilità incontrolla
ta del lavoro non regnino 
in Italia, dove invece gli 
investimenti pubblici sono 
enormi e sarebbero sufficien
ti per una seria, programma
zione economica. Si mostra 
grande rispetto ed interese 
per un partito di massa 
radicato nei diversi strati 
della popolazione, ma si 
chiede come questo possa 
avvenire senza snaturarne i 
caratteri di partito di lotta. 
Ma la più grossa difficoltà 
consiste neU'ìntendere che co
sa significhi per il movimen
to operaio avere responsabili

tà, nel senso cioè che ceti so
ciali diversi guardino ad es
so per la risoluzione dei pro
pri problemi e che tale movi
mento sia sufficientemente for
te da influenzare la politica del 
Paese. Una situazione simile 
non si è finora presentata ne
gli Stati Uniti e l'unica stra
tegia ritenuta valida dalla si
nistra americana resta quella 
di proclamare tutte le verità 
sulla lotta di classe ed aspet
tare che U popolo capisca. E 
quando avrà capito? Ecco, 
riappare la vecchia immagine 
del <P alazzo d'inverno*, quel
la stessa scartata un momen
to prima perchè non trasferibi
le in una società «avanzata*. 

I problemi che affronta 3 
PCI non possono certo esser» 
all'ordine del giorno per la 
sinistra statunitense, di fronte 

Un corso sui tecnici 
e il partito al «Togliatti» 

Dal 24 al 28 marzo presso l'Istituto Togliatti si tetra 
un corsogli studi sul ruolo dei tecnici addetti alla produ
zione e sul loro rapporto con il Partito. Il programma e il 
seguente: lunedi 24 ore 15.30 incontro-dibattito con il com
pagno Gianfranco Borghini. Martedì 23 relazione su «La 
nuova configurazione della classe operaia e I tecnici. Orien
tamenti politici e sindacali dei tecnici oggi» (relatore Fas
sino-Dina). Mercoledì 26 relazione su « I tecnici nei processi 
di ristrutturazione e riorganizzazione del lavoro nelle Im
prese. La politica contrattuale del sindacato nei confronti 
dei tecnici » (relatore Paolo Franco). Giovedì 27 lavoro di 
gruppo. Venerdì 28 relazione su «Il contributo dei tecnici 
alla produzione per una nuova qualità delio sviluppo, per 
la trasformazione del processo produttivo e un nuovo ruolo 
delle impresa* (relatore Napoleone Colalanni). 

alla quale c'è ancora una lun
ga l strada *' prima del rico
noscimento da parte della so
cietà di un suo ruolo positivo • 
Ci si può chiedere se una di
versa capacità di analizzare 
la realtà non sia necessaria 
perchè a tale riconoscimen
to si' giunga. Lo stesso 
interesse per la politica del 
PCI rivela comunque una 
presa di coscienza del pro
blema. - Si tratta forse, per 
la sinistra americana, di tro
vare un modello? Questa even
tualità viene respinta decisa
mente. Ma, dopo tanti eniur 
siasmi per il Terzo Mondo, 
molti ora riconoscono che l' 
Europa, e forse anche l'Italia. 
sono più vicini agli Stati Uni
ti di quanto non lo sia un Pae
se dell'America Latina. Anche 
per questo rapporti più stretti 

. e frequenti costituirebbero wf 
fatto positiva. 

Il PCI, una grande forza po
litica. ha cercato negli USA 
contatti con forze politiche 
qualificate ed importanti, ha 
ceteato interlocutori net grup
pi dirigenti del Paese. I vari 
gruppi di sinistra hanno inve
ce una influenza scarsissima a 
livello nazionale. Ma potrebbe 
essere utile trovare interlocu
tori anche tra quanti si ri
chiamane al socialismo, non 
solo tra i iiberals. che si di
chiarano «non anti-comunisti». 
Nella sinistra americana vi e 
certo scarsa informazione sul
la politica del PCI. ma non 
certo prevenzione. Il proble
ma non è tanto quello di con
vincere circa la giustezza del
le posizioni del comunismo ita
liano, imperniate sul ricono
scimento della complessità e 
della originalità della avan
zata verso il socialismo, ma 
di farle intanto conoscere. D' 
altra parte questi democratici 
statunitensi sono a contatto 
di situazioni più avanzate (ve
di la diversa dimensione del 
problema dell'energia nuclea
re) e malgrado certo loro set
tarismo non è detto che non 
abbiano qualche cosa da inse
gnare. 

TI dibattito politico si va del 
resto evolvendo anche negli 
USA. La crisi del capitalismo 
comincia ad essere tema di 
discussione anche oHre-oceano. 
Le stesse vicende del Viet
nam o del Water gate potreb
bero riservare ancora sorpre
se sul piano politico. Mi sono 
sentito più di una volta dire 
che gli anni Ottanta potrebbe
ro rassomigliare agli anni 
Trenta: nuove lotte sociali po
trebbero portare ad un rime
scolamento delle carte. Ed in 
questo rimescolamento non è 
detto che la sinistra america
na non possa conquistare una 
influenza maggiore di quella 
che esercita ora. 

Malcolm Sylvtrs 

Prendi 
un terrorista 

e mettilo 
M salotto 

« L'Espresso * dell'ultimo 
numero ha scoperto il terro
rista da salotto. Il terrori
sta che racconta di sé ani
mando cosi una èèrata. A 
presentarglielo è stato Lui
gi Manconi con un articolo 
scritto anche per « // La
voro » di Genova. E' una 
intervista presentata come 
< diario ». Un lungo fiume 
di parole di Claudio F., 25 
anni, terrorista che ha spa
rato ma non ancora ucciso. 
Una intervista senza do
mande. Un lungo monolo
go, un « primo piano * ci
nematografico con viti pos
sibili riprese d'ambiente. 

Prima scena. La camera 
da presa ha l'occhio sul 
buco della serratura. Ri; 
prende uno spogliarello: il 
terrorista si confessa. Ora 
vi faccio vedere come sono 
fatto. « Si, sono fatto come 
voi, carne, ossa, sangue. Ho 
25 anni e sono angosciato 
come uno qualsiasi dei gio

vani delia mia età>. E gli 
indumenti pian piano vola-
no via. Cosa leggo? Ma è 
chiaro. -t Un grammo di 
pensiero negativo più un 
pizzico di Vangelo più Scia
scia, 'Weber e gialli* E 
mi... « Offe e O'Connor ». 
fn sala l'eccitazione au
menta e un giovane stu
dente occhiali-barba escla
ma: ma guarda, quello che 
leggo io... Un sussulto, poi 
si trattiene..^ non si sa 
mai... di questi tempi, me
glio starsi zitti. Il pubbli
co comincia a pretendere 
di più. E l'amore e il ses
so? Dì. sei proprio uguale 
a noi? Il terrorista-spetta
colo dell'€Espresso> con ge
sto autorevole azzittisce 
ogni perplessità e accon
tenta ogni speranza. « Si, 
anche io ho le mie avven
ture ma ho sofferto tan
to ». F racconta di Sandra, 
di ouel giorno che l'ha 
amata e di quando poi per 

Convegno internazionale 
sulle forme della conoscenza 

FERMO — Il Comune di Fermo organizza un convegno inter
nazionale su « Le forme della conoscenza », che si articolerà 
in diversi colloqui. 
: Il primo, «Le frontiere del tempo» si svolgerà dal 9 al 12 

aprile. Nelle quattro giornate saranno affrontati questi temi: 
« I rapporti fra il tempo e la storia » (con interventi di G. 
Papagno, A. Asor Rosa, F. Gii e altri); «I nessi tra tempo 

e scienze» (relatori, fra gli altri. G. Giorello, J. Petitot. A. 
Danchin, M. Mondadori) ; « Il tempo in relazione alle etiche » 
(relatori U. Eco. F. Ferrarotti, L. Kolakowski e altri). 

AMI ^ «. /S?Z 

A Brera una singolare mostra documentaria 
\ • • • - • • , ~ • • 

Era il tempo in cui i bambini 
passavano dalla «ruota» 

MILANO — Alcuni aspetti 
della vita quotidiana dell'in
fanzia sfuggono alla com
prensione e rappresentazione 
degli adulti; sono quegli a-
spetti che, in particolare, si [ ie vicende de.l'iuf.ni/.ia ab-
riferiscono all'analisi dei 
rapporti che corrono tra 
forme di produzione e forme 
di * socializzazione infantile: 
tra i caratteri della storia di 
un popolo ed i modi -specifici 
di educare; tra scienza * 
formazione. 
. Il risultato è che l'infanzia, 
per un certo stereotipo di 
improduttività che la con
traddistingue, resta collocata 
in un'area «mitica» dove vie
ne manipolata per raggiunge
re degli effetti che ora sono 
di commozione, ora di risen
timento. ora infine di violen
za ed oppressione. Sicura
mente continua a restare 
sacrificato e marginale un 
discorso sulla storia dell'in
fanzia nel nastro paese, che 
pure getterebbe un fascio di 
luce su molti problemi che 
riguardano la qualità dei 
rapporti umani e la natura 
dello stesso modello di svi
luppo sociale. E' questo l'ar
gomento centrale della mo
stra che Gianni Mariani, vi
cepresidente. e Novella San
soni, assessore alla Pubblica 
istruzione della Provincia di 
Milano hanno voluto organiz
zare con i] concorso di stori
ci. medici, filosofi, psicologi 
attorno al problema degli 
«esposti ed abbandonati». 

La mostra, allestita presso 
l'accademia di Brera e che 
rimane aperta sino al 22 
marzo, si compone di mate
riali documentaristici che 
vanno dalla riproduzione di 
servizi illustrati tratti dai 

giornali, dell'epoca, a docu
menti originali, manifesti, di
pinti, editti. 

Essa ripercorre, secondo 
un criterio storico e critico, 

bandonata dall'alto medioevo 
ai giorni nostri, ponendo in 
rilievo come, nelle varie epo
che storiche, si sia passati 
dalle strategie più arbitrarie 
di - intervento sull'infanzia ~ a 
quelle più programmate e 
coordinate di tutela dei dirit
ti dei bambini: e come que
sta conquista vada: misurata 
con i caratteri dello sviluppo 
del nostro paese e non, come 
spesso si è portati a pensare, 
con un mutamento dell'im
pegno della cultura cattolica 
in questo settore. 

La mostra espone un «ca
so» particolare ma significa
tivo: quello della ruota. Eb
bene la ruota o torno o curio 
era una scatola cilindrica 
posta nel vano della finestra 
del brefotrofio ruotante su 
un perno, dove veniva messo 
il bambino non voluto ed era 
anche il simbolo delia colpa. 
dell'abbandono e della ver
gogna. Quando, a metà del-
1*800. la Deputazione provin
ciale si sostituì all'ospizio di 
Santa Caterina nella gestione 
del brefotrofio essa fu subito 
soppressa: un fatto questo al
lora di molta risonanza e che 
ebbe il significato di una 
svolta progressista e laica nei 
comportamenti politici degli 
amministratori del brefotro
fio. Ma sono di particolare 
interesse'storico e visivo an
che i segnali di riconosci
mento, esposti per la prima 
volta al pubblico. Sono costi
tuiti da medagliette, nastrini, 
carte da parati • da gioco, 

immagini religiose che il ge
nitore lasciava sul corpo del 
neonato, spesso accompagnati 
da una lettera contenente i 
dati anagrafici del neonato 
ed i motivi dell'abbandono. 
•: Questo segnale, detto «vi-
glietto», serviva al genitore 
per individuare e riavere il 
proprio figlio una volta che il 
brefotrofio avesse provveduto 
a darlo in affido per l'allat
tamento. Era < una pratica 
molto frequente a Milano, al
l'inizio della rivoluzione in
dustriale. Ciò farebbe pensa
re. ma i dati storici giacciono 
putroppo inutilizzati nei nu
merosi archivi pubblici e 
quindi non esistono docu
mentazioni - sistematicamente 
raccolte, che le donne che 
lavoravano erano costrette ad 
abbandonare i figli perchè 
rappresentavano, in carenza 
di servizi sodali, un ostacolo 
e che, una volta avute alcune 
opportunità assistenziali, co
me la balia e l'allattamento. 
facevano tutto il possibile 
per riaverii. Questo «vantag
gio» sociale veniva però otte
nuto correndo due rischi: 
quello del brefotrofio- con 
tutto ciò che di negativo si 
rifletteva su] neonato e quel
lo della mortalità (nel bre
fotrofio per denutrizione e 
per malattie infettive la mor
talità oscillava tra il 60 e 180 
per cento). _ 

Sono esposti anche nella 
sezione d'arte figurativa al
cuni dipinti di Gioacchino 
Toma, Federigo Zandomene-
ghi. Teofilo Patanè. Tranquilo 
Cremona raffiguranti scene 
di infanzia abbandonata. 

Infine attorno all'iniziativa 
sono previsti tre seminari 
che hanno per argomento: la 

gravidanza non desiderata; la 
crisi della coppia: abbando- j 
no-adozione; Nord-Sud: un 
confronto; e che calano la 
mostra nell'attuale dibattito 
sui problemi della famiglia, 
della maternità e dell'infan
zia. 

Giuseppe De Luca 

Nelle foto: a sinistra, un bim
bo del brefotrofio di Milano ne
gli anni Venti; a destra, un 
segnale di riconoscimento al
legato al,« modulo » di un ospì
zio. Veniva lasciato dal geni
tore sul corpo del figlio ab
bandonato per poterlo identi
ficar* 

non farle correre del rischi 
(naturalmente dopo aver 
chiesto ai « capi *) non po
tendo dirle la verità le ha 
mentito. Le ha mentito per 
il bène di lei: « Non t'amo 
più*. Ed Enea ha lancia
to piangendo la sua San
dra Didone. Ora la musi
ca travolgente strappa 
qualche lacrima agli spet
tatori. Perché due giovani 
non possono coronare il lo
ro sogno d'amore? 

Per rispondere, il regista 
Manconi cambia scena: ora 
il terrorista-spettàcolo è se
duto comodamente al di
vano e discute con calma. 
e Sa, io continuo a pensa
re che la democrazia sia 
il fucile sulla spalla degli 
onerai *. Una signora di 
mezza età ha un gridoli-
no di paura mista ad am
mirazione. Il terrorista ora 
parla come un libro stam
pato. \Vede. io ancora non 
ho ammazzato nessuno pe
rò sono pronto a farlo con 
paura e schifo perché vor
rei che non fosse necessa
rio m.a senza riserve mo
rali*. E perché è necessa
rio? « Vede, non lo ho 
scelto io lo sfruttamento 
dell'uomo sull'uomo. Io ho 
scelto semplicemente dì 
stare dalla parte di chi si 
ribella *. E poi racconta del 
suoi pedinamenti: < Devo 
conoscere una persona me
glio della madre e della 
moglie. Poi passo le infor
mazioni all'organizzazione. 
Ma prima o poi toccherà a 
me*. E con queste parole 
minacciose si chiude lo 
spettacolo. 

-• Alla fine c'è miche il di
battito con i critici: Gior
gio . Bocca sentenzia su 
Claudio F.: « £ ' Jean Ga-
bin ». E' una chiara se
gnalazione che speriamo i 
carabinieri di Dalla Chie
sa vogliano utilizzare. U 
Italietta può stare conten
ta. La cultura del « vol
to ambiguo » ha segnato 
un altro punto. Niente è 
più conoscibile, ' giudicàbi
le. Ogni cosa vale per quel
lo che è, per lo stato d'ani
mo che produce, per l'am
biguità che promana. Nel
lo scritto non traspare 
nessun intento critico, 
nessuna tensione conosci
tiva o morale nei confron
ti dell'intervistato. E' l'Ita
lia usanza infamia e san-
za lode » che tende a pre
sentarti le cose-per-quelle-
che-sono. Ma se l'intervi
statore stesse davvero die
tro le quinte si potrebbe ca
pire. Invece c'è un imbro
glio colossale. Il regista 
conta. Le i parole, il lin
guaggio, il modo di sele
zionare l'informazione: non 
c'è", bisógno di aver lét'to 
Mac Lùhan per sapere che 
sono l'ingrediente più si
gnificativo del fatto gior
nalistico. E siccome i po
teri sembrano • in crisi il 
regista à la page,' moder
no, si maschera, si defila, 
stèmpera l'analisi nella 
contemplazione degli stati 
d'animo. Così si perde il 
senso delle cose e si è in
capaci di distinguere, per
ché tanto è sempre colpa 
della società. Il terrorista 
è uguale a noi, è vittima, 
è alienato non è mai sog
getto che agirebbe « se non 
fosse necessario ». Perché 
la società fa schifo. E tut
ti i venticinquenni lo 
sanno. Si « riconoscono » 
nelle parole. E* la cultura 
di una * Italietta* super
ficiale che ama gli psico
logismi da fotoromanzo e 

. che pretende di dirigere la 
tragedia che stiamo viven
do. Questo stile informa
tivo affronta una trage
dia della nostra democrar 
zia come se si trattasse di 
avanspettacolo. 

Non ci si accusi di pren
dercela sempre con chi 
vuole fare informazione su 
€ realtà sconosciute ». In 
verità, si tratta di un ma
cabro spettacolo. Ma già, 
a molti lo Stato-spettacolo 
piace. Perché annulla ogni 
possibilità di giudizio mo
rale e politico. La vita non 
è un valore assoluto. Vale 
per l'immagine che dà di 
sé. E il terrorista di Mon
coni dà l'immagine di un 
onesto lavoratore dipen
dente, colle sue angosce, 
coi suoi problemi di car
riera, con i suoi odi. Un 
lavoro fra i tanti. Dopo 
due anni ci si iscrive al-

j l'Albo dei Terroristi e chis
sà forse qualcuno propor
rà la pensione e gli scatti 
d'anzianità. 

i 

Ferdinando Adornate 
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